
SEGNALA ALL’ADIGE
Un nuovo canale di dialogo
con i lettori. Scrivete 
a segnala@ladige.it

  CONTINUA A PAGINA 47

FABRIZIO TORCHIO

Tre settimane fa avevamo 
parlato, in questa rubrica, 

dell’articolato mosaico ambientale 
del Trentino e della genesi dei suoi 
gruppi montuosi.

Oggi torniamo sull’argomento 
con Marco Avanzini, geologo del 
Museo delle scienze di Trento, per 
“completare” il nostro viaggio 
parlando dei monti del Lagorai e 
delle Prealpi.

Quando nel Trentino
eruttavano i vulcani

ALTA QUOTA

Itea vuole sfrattare la gatta Bianchina
Ravina Adottata dai residenti di una palazzina, secondo gli ispettori sporca l’atrio 

L’assemblea dei soci ha deciso di mettere in liquidazione la Società 
Panarotta, gravata da debiti per 430mila euro. Salta la stagione invernale.
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La Società Panarotta
messa in liquidazione

MORI, BERTOLINI
È TORNATO LIBERO

Accusato di essere un 
mercenario e di aver 
combattuto con i russi nel 
Donbass il moriano Alessandro 
Bertolini è stato condannato a 
2 anni (pena sospesa) e dopo 
5 mesi di reclusione può 
tornare in libertà.

M. DEIMICHEI A PAG. 30

Il segretario delle Stelle 
alpine: «La nomina non è 
nata per fare un favore a me»

Durante la campagna 
elettorale sia per 

Fugatti che per tutti gli altri 
concorrenti al governo del 
Trentino era tornato 
d’attualità il tema della 
casa. Si è parlato di edilizia 
sociale, residenziale, degli 
studentati e di cohousing, 
della necessità di una nuova 
legge di edilizia pubblica.

Ecosì anche Niccolò 
Machiavelli (il fine 

giustifica i mezzi) e Carlo 
Goldoni sono serviti. Lo 
spettacolo che si è dato ed 
il cinismo con il quale sono 
state condotte le trattative 
per la formazione del nuovo 
governo provinciale sono 
stati tali da far impallidire 
sia l'autore fiorentino, sia il 
padre della commedia 
moderna italiana.

MATTHIAS PFAENDER

Nuova condanna per danno erariale per l’ex 
sindaco di Rovereto, oggi consigliere 
provinciale, Francesco Valduga. Il caso è 

sempre quello della nomina a dirigente generale 
del Comune di Mauro Amadori, per la quale l’ex 
sindaco e la giunta erano già stati condannati 
nel 2021 al pagamento di 311mila euro. La Corte 
dei conti di Trento ha condannato Valduga al 
pagamento, sempre in favore del Comune, di 
altri 331.046,81 euro, stavolta per aver 
riconfermato l’incarico ad Amadori.
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Alessia Santambrogio,
studi sull’Alzheimer
nel team di Cambridge

Salari e casa le priorità di Fugatti

FABIO PETERLONGO

Ventiquattro persone 
richiedenti 

protezione 
internazionale sono 
rimaste senza un tetto 
dopo la chiusura a 
Trento del dormitorio 
d’emergenza allestito dal 
Comune in via Clarina. 
Dove andranno a 
ripararsi dal freddo 
rimane un’incognita, 
anche se potrebbe 
profilarsi una possibile 
soluzione: l’uso 
temporaneo dell’ex 
Convento dei 
Cappuccini lasciato 
libero a settembre. Sono 
in corso contatti tra 
Comune, Cappuccini e 
Diocesi.
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ACCOGLIENZA

Decine i senzatetto
Rifugiati, ipotesi
Cappuccini

La politica risolva
il problema casa Per il «caso Amadori» deve pagare 331mila euro

NICOLA MASCHIO

Come se non avessero 
cose più serie a cui 
pensare (le centinaia di 

alloggi sfitti, solo per fare un 
esempio) all’Itea hanno deciso 
di «sfrattare» Bianchina, una 
gatta adottata da quattro anni 
dai residenti di una palazzina 
Itea di Ravina, che la rifocillano 
e le hanno allestito una casetta 
vicino all’ingresso. Secondo gli 
ispettori Itea lì non può stare, 
ma i residenti sono tutti dalla 
parte di Bianchina.
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È Stefano Granella
il nuovo direttore
di Dolomiti Energia

Bypass, lunedì al via
i sondaggi sulle aree
sequestrate all’ex Sloi

Zaki e i diritti umani:
«Le libertà sono tante
No al silenzio su Gaza»

LA STORIA 25

LUISA MARIA PATRUNO

Completata la Giunta, con la versione 
definitiva firmata mercoledì,  ora il  
presidente Maurizio Fugatti può co-

minciare a mettersi d’impegno per realiz-
zare quanto promesso ai trentini prima 
del voto del 22 ottobre scorso. E a margine 
dei lavori del consiglio provinciale, il go-
vernatore ha annunciato come prioritari 
«il problema della casa e il tema del costo 
della vita, gli stipendi e il sostegno al reddi-
to». Intanto, ieri Simone Marchiori, neo as-
sessore alla casa, ha preso possesso del 
suo ufficio in Provincia e spiega: «Ho porta-
to il Patt a contare in Giunta. La nomina 
non è nata per fare un favore a me, ma per 
un riconoscimento al partito».
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Marchiori, esordio da assessore: «Ho portato il Patt a contare in Giunta»

PROVINCIA Chiusa la partita dell’esecutivo, il governatore ha delineato le urgenze. Più tutele per i contratti a termine

WALTER ALOTTI
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Il Trentino recuperi
la sua autonomia

POLITICA

CARLO ANDREOTTI

Nuova condanna per Valduga
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� Quest’anno nel presepe
c’è anche un soldatino

Anche quest'anno abbiamo allesti-
to il presepe in casa, sopra alla 
credenza, in bella vista. Ogni an-

no si aggiunge qualcosa di nuovo, una 
statuina, una pecorella o una lucina. 
Quest'anno seduto appena fuori dalla 
capanna c'è un soldatino di plastica pri-
vo di una gamba. Anni fa cercando con-
chiglie nella sabbia del  mare,  la mia 
bambina l'ha raccolto,era un giocatto-
lo abbandonato o perso, finito poi nel 
cassetto degli oggetti che si dimentica-
no. Eppure quando il presepe era or-
mai composto, cercando nel cassetto 
una batteria per la lucina di ornamen-
to, si ritrova il soldatino, che va a com-
pletare con la sua presenza il vero signi-
ficato del Natale. Tutte le statuine han-
no volti di attesa verso la mangiatoia. 
Lui anche attende, in preghiera per la 
pace.

Vuole insegnarci a essere meno su-
perficiali.  Sembra  dica  che  il  Natale  
non ha nulla a che vedere con l'abbon-
danza di cose materiali. Grazie soldati-
no per questo messaggio di speranza. 
Prendiamoci il tempo in queste settima-
ne di attesa per guardare il presepe e 
aprire il cuore ascoltando il messaggio 
di colui che riempirà la mangiatoia.

Tiziana Vanzo - Cavalese

� Unicredit, costi in salita
e i servizi peggiorano

Èdavvero avvilente il modo in cui 
sono trattati i clienti di Unicredit.

Il  colosso  bancario,  recente-
mente  escluso  dall’elenco delle  ban-
che di importanza sistemica globale re-
datto  dal  Financial  Stability  Board  
(FSB), ha ridotto così il suo livello di 
sicurezza. Le banche sistemiche devo-
no trattenere una riserva di  capitale 
aggiuntiva rispetto alle norme genera-
li. Rappresentano le colonne portanti 
del sistema bancario e appartengono 
ad un gruppo tutelato dallo Stato, dalla 
Banca d'Italia e dalla Bce a causa della 
loro interconnessione con altri istituti 
di credito.

L'aspetto positivo di questa situazio-
ne potrebbe essere quello di consenti-
re alla banca stessa di liberare le risor-
se (prima "ingabbiate " nella riserva ob-
bligatoria aggiuntiva) per altre attività.

Potrebbe, Unicredit, abbassare i co-
sti per i correntisti, visto che l'analisi di 
Altroconsumo per L'Economia del Cor-
riere della Sera la pone ai massimi livel-
li degli indicatori dei costi complessivi 
annui (ICC).  Ciò significa che i  conti  
correnti di famiglie, giovani e pensiona-

ti presso Unicredit sono i più costosi, 
tra le molte banche prese in considera-
zione da Altroconsumo.

La stessa analisi rivela che, a fronte 
dell'aumento dei tassi da parte della 
Bce e del notevole aumento dei tassi 
passivi pagati alle banche dai clienti  
debitori (se ne sono accorti i titolari di 

mutui a tasso variabile) nulla è stato 
riconosciuto a coloro che depositano 
in banca i loro risparmi. Per azzerare i 
costi sarebbe necessaria una giacenza 
di 204 mila euro.

A fronte di tutto ciò, i servizi peggio-
rano. A Trento, Unicredit ha dimezzato 
gli sportelli, desertificando l'offerta di 

bancomat. Nella sede di via Galilei, nel 
periodo del ponte dell'Immacolata, le 
casse automatiche esterne erano in ri-
strutturazione, l'unica interna alla se-
de bancaria funzionava a singhiozzo. E 
dopo la ristrutturazione ecco la sorpre-
sa: le casse esterne sono passate da tre 
a due, ma ad oggi solo una in funzione.

Ed effettuare un bonifico attraverso 
le casse automatiche, in totale autono-
mia,  costa  31 centesimi.  Un  servizio 
peggiore a costi più elevati. E reso di 
più difficile accesso.

Non è corretto spingere i consumato-
ri all'uso indiscriminato della moneta 
elettronica attraverso costrizioni  tali  
da rendere difficile l'accesso alla mone-
ta fisica, che ha corso legale. La scelta 
del metodo di pagamento, la libertà di 
accesso al proprio denaro, la concor-
renza - che avrebbe dovuto rendere me-
no costosi e più accessibili i servizi - 
per gli utenti sono chimere.

Giovanna Giugni - Trento

� Giunta provinciale,
la farsa è finita

Nel secolo scorso, soprattutto fi-
no a quando non è arrivata la tele-
visione, i cittadini amavano se-

guire le  recite  delle  filodrammatiche 
che, nei  teatri  parrocchiali  di  paese,  
proponevano  sempre  un  dramma in  
due o tre atti, seguito immancabilmen-
te da una farsa che aiutava a chiudere 
in bellezza una giornata spesso dura.

Ai giorni nostri lo spettacolo ci è sta-
to offerto, anche gratuitamente, dai no-
stri cosiddetti politici, che hanno pro-
posto i due classici momenti. C’è stato 
il dramma, durato una cinquantina di 
giorni, caratterizzato da scontri all’ulti-
mo sangue (metaforico) tra i vari parti-
ti che avevano vinto le elezioni e dai 
quali ci saremmo aspettati una soluzio-
ne rapida della formazione del governo 
provinciale. Attesa vana.

Lo spettacolo si è concluso con l’im-
mancabile farsa delle nomine e ritratta-
zioni di assessori, per chiudere con il 
fiorellino  della  nomina  ad  assessore  
esterno di una persona bocciata dagli 
stessi elettori del suo partito e che di 
caratteristiche tecniche previste dalla 
normativa non ha proprio nulla. Ma era 
già tutto deciso fin da febbraio, quando 
l’ambizioso Marchiori trascinò il Patt 
(che si definisce autonomista) all’ab-
braccio con una destra che più naziona-
lista di così non si può, come Fratelli 
d’Italia,  storicamente  centralista  ma  
che per le elezioni ha sfoderato pro-
messe di autonomia a gogò; sorprende 
che anche il presidente del Patt Paniz-
za si sia lasciato trascinare in questa 
operazione contraria a tutta la storia 
del suo partito.

E così la farsa è finita,  con buona 
pace degli elettori che ancora hanno il 
coraggio di andare a votare personaggi 
che puntano chiaramente sul fatto che 
gli elettori hanno una dote innata, quel-
la di dimenticare regolarmente tutto.

Bruno Filippi - Pergine Valsugana

CARLO ANDREOTTI

Il Trentino recuperi la sua autonomia

Politica

(segue dalla prima pagina)

E si è parlato della scoperta, anche del 
mondo delle imprese, dell’impossibilità di 
reperire manodopera, stagionale e stabile, 
per l’assenza di un’offerta di abitazione a 
costi compatibili coi redditi dei lavoratori e 
delle lavoratrici, sia della manifattura o del 
turismo, che del comparto pubblico.

Nell’ultima legislatura l’interesse della 
giunta Fugatti si era fermato alla istituzione 
della “patente a punti” per gli inquilini Itea 
“indisciplinati” e, provvedimento censurato 
dai Tribunali e dalla Corte costituzionale 
tolto dopo due anni di vigenza, alla 
fissazione del requisito della residenza in 
Trentino di 10 anni per chi chiedeva accesso 
alle graduatorie Itea, come per altri benefici 
di welfare. 

A poco o nulla sono valsi i continui e 
reiterati interventi dei sindacati confederali 
e di quelli degli inquilini che denunciano e 
chiedono investimenti e interventi sia per la 
sterile edilizia pubblica sociale Itea (7 alloggi 
nuovi realizzati nel 2020 e 0, sottolineiamo 
zero, nel 2021; 235 alloggi di risulta assegnati 
nel 2020 e 227 nel 2021), che per l’edilizia 
residenziale e per le famiglie in affitto nel 
settore privato. Quelle che si confrontano 
con l’aumento degli sfratti esecutivi spesso 

dovuti a morosità incolpevole ed 
all’aumento Istat fino al 11,6% delle pigioni e 
dei costi energetici.

Ora anche le categorie economiche degli 
imprenditori, dei settori della manifattura e 
del turismo, chiedono alla politica di 
affrontare il tema “casa”. Per la loro 
difficoltà estrema ad assumere lavoratori 
immigrati, stagionali o della manifattura o 
della stessa pubblica amministrazione 
incapaci di trovare alloggio in tante zone del 
Trentino turistiche o ad alta densità 
abitativa. Speriamo che la giunta 
provinciale, sempre o quasi solo attenta alle 
richieste degli imprenditori, dia almeno a 
loro una risposta. Ci guadagnerebbe anche il 
“resto del mondo”.

L’interessante statistica di Openpolis 
pubblicata dall’Adige conferma che il 
mercato dell’affitto in provincia di Trento è 

“gonfio” di 150 mila abitazioni non abitate, 
più nelle valli che nei centri ad alta densità 
abitativa (a Trento sono più di 11.000 le case 
“sfitte”), che solo con una nuova politica di 
edilizia pubblica ed urbanistica innovativa si 
potranno rimettere in circolo, soprattutto 
con le ristrutturazioni e riutilizzo di edifici 
rimasti inabitati o non più adeguati alle 
nuove esigenze abitative, energetiche ed 
ambientali. Tante le cose e azioni che la 
nuova giunta ed il nuovo “assessore 
tecnico” (?) alla casa Marchiori sono 
chiamati a fare: dalla ristrutturazione dei più 
di 1.000 alloggi Itea sfitti, all’attivazione di 
un nuovo piano di housing sociale (visto che 
quello ormai scaduto nel 2018 non realizzerà 
altri alloggi a canone moderato oltre ai 500 
già sfornati), dalla ristrutturazione dei tanti 
immobili dismessi anche pubblici del 
territorio ad una gestione più attenta anche 

del significativo patrimonio abitativo dei 
Comuni, oggi assegnato ad Itea, fino ad una 
riforma della Legge 15/05 “Dalmaso”, non più 
adeguata al mondo post Covid e ad una 
popolazione ed una società dalle 
caratteristiche diverse da quelle in essere 
quasi 20 anni fa.

Urgono inoltre azioni decise di intervento 
anche dei Comuni riguardo ad una 
tassazione più forte delle abitazioni sfitte e 
regole urbanistiche, fiscali ed edilizie più 
rigide riguardo alla destinazione d’uso 
turistica di tanti alloggi residenziali. Un altro 
paio di cose non sono più rinviabili: il 
decollo dell’«Osservatorio provinciale per la 
casa», che istituisce un luogo ove è riattivata 
almeno la possibilità di consultazione 
istituzionale delle parti sociali sul tema 
dell’abitare e l’istituzione del Fondo per la 
morosità incolpevole, presente in tante altre 
Regioni, stralciato dalla maggioranza Fugatti 
in Consiglio Provinciale nell’ultima manovra 
di assestamento di bilancio. 

Finita la campagna elettorale e sistemate, 
pare, le poltrone della prossima Giunta ci 
auguriamo si ritorni a ragionare di casa, 
dell’abitare, una formidabile leva di sviluppo 
sociale, ambientale ed economico.
 Walter Alotti

Segretario generale Uil del Trentino

Provincia
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Come si possono definire diversamente gli 
accadimenti politici che hanno portato alla 
formazione del nuovo governo provinciale se non 
una riedizione in chiave attuale e politica delle 
Baruffe chiozote. In queste ultime si trattava di 
baruffe amorose concluse felicemente con tre 
matrimoni; in quelle trentine si trattava di baruffe 
politiche concluse non altrettanto felicemente con 
tre matrimoni che invece di accontentare tutti e di 
fare gli interessi del Trentino hanno accontentato 
soltanto i principali protagonisti di una vicenda 
tragicomica che mai si era registrata nel pur 
fantasioso mondo della politica italiana. Sì 
“italiana”, perché mai come in questa occasione le 
influenze romane si sono fatte non soltanto 
sentire, ma anche pesantemente valere. Invano il 
Presidente Fugatti ha provato a fare di testa sua, 
alla fine sono prevalse le pretese di un 
commissario nominato da Roma e di un partito 
autonomista che così poco e indegnamente 
autonomista non si era mai dimostrato.

Si dice che alla fine si sono rispettati i patti 
sottoscritti prima delle elezioni. Può anche essere, 
ma quei patti non avrebbero mai dovuto essere 
sottoscritti (o stipulati). Certo, in una corretta 
dialettica politica patti preelettorali ci possono 
anche essere, ma soltanto per quanto riguarda 
programmi e alleanze fra partiti, non certo sulla 
distribuzione delle “careghe” cosa questa che tra 
l'altro non può prescindere dal numero dei voti 
che ogni forza politica e ogni singolo candidato 
raccoglierà.

E poi, se questi esecrandi patti preelettorali 
c'erano, perché non rispettarli sin da subito senza 
esporre pubblicamente, con buona dose di 
cinismo politico, incolpevoli consiglieri ad 
aspettative (non richieste) che poi si sono 
rivelate, alla luce dei fatti, poco meno che una 
presa in giro con la conseguenza di creare non 
soltanto malcontenti, mal di pancia, delusioni e 
mugugni, ma persino l'abbandono della forza 

politica con la quale era stato eletto da parte di un 
consigliere provinciale? Se queste sono le 
premesse di una legislatura che è appena 
cominciata non c'è tanto da stare allegri.

La speranza è che finalmente, scoperti gli 
altarini preelettorali e trovata la quadratura di un 
cerchio già disegnato ben prima delle elezioni e 
che si è vanamente e ingenuamente tentato di 
cancellare, ora si cominci a lavorare sul serio: c'è 
necessità e urgenza di farlo. In questo bailamme 
politico le brutte figure del resto non sono state 
solo della maggioranza, ma anche di una 
minoranza che sembra non esserci, salvo nel 
rivendicare anch’essa le sue brave poltrone. Non 
illudiamoci inoltre che tutto sia risolto, perché c’è 
ancora una partita regionale tutta da giocare con 
una varietà di interlocutori che data la situazione 
bolzanina, rischia di divenire ancora più 
complessa di quella trentina che solo improvvidi 
protagonisti hanno reso caotica e incomprensibile 
per i cittadini. 

Il Trentino ha più che mai bisogno di ritrovare la 
Stella polare della propria autonomia. Di operare 
con urgenza scelte che siano davvero autonome e 
che vadano a beneficio del territorio, 
confrontandosi, se necessario anche a muso duro 
con Roma. Fugatti e Kompatscher si sono già resi 
protagonisti di un importante accordo con tutte le 
Regioni a statuto speciale del Paese. È già un 
primo passo per far capire a Roma che 
l’autonomia non si tocca. Vediamo se queste 
cinque regioni (Sicilia, Sardegna, Valle d’Aosta, 
Friuli Venezia Giulia, Trentino Südtirol) sapranno 
trovare un comune denominatore e dimostrare 
forte solidarietà interna quando si tratterà non 
soltanto di difendere, ma anche di rivendicare e 
valorizzare le proprie prerogative nei confronti del 
governo centrale. Per farlo bisogna cominciare 
dall’acquistare credibilità e dimostrare serietà, 
quella serietà politica che al Trentino di questi 
tempi è completamente mancata.
 Carlo Andreotti

Già presidente della Provincia

La politica risolva il problema casa
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